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I  p o n t i  d i  B u d a p e s t
Dal ponti di legno dél rom a ni ágii odiernl ponti 
si - Efysfcte un “Signor Ponté,, e ne esiste unó popo- 
íare -pbdA, piü i ponti, piü Pest, uguale a Budapest

BUDAPEST, giugno
L ’elegante cameriere dél Du- 

napalota, rispettando l ’ordine da 
me ricevuto allorquando son rien- 
trato in albergo quasi all’alba do- 
po una nőtte di vagabondaggio 
per le eternamente anímate vie 
di Budapest, ajle nove precise mi 
viene a svegliare. Ma il mio son- 
no profondo sá resistere a lungo 
alie insidie di quel brav’uomo: 
«Signor giornalista, alzatevi, al- 
zatevi, me Tavete detto voi... al­
zatevi... alzatevi... » *—  tanto che1 
questi, ad un tratto, crede me- 
glio di spalancare vetri e persia- 
ne sempre ripetendo il monotono 
invito. Finché io brontolando con­
tra questo rompitore di sogni 
beati e di tipipani robusti, salto 
giü dal letto e, andato al balcone 
per respirare 1’aria pura di un 
fresco mattino di sole, ammiro 
ancora una volta il maestoso Da­
nubio, e all’altra ríva, Buda ver­
de e tranquilla.

Súbito dopo la realtá del la- 
voro mi scuote e mi fa pensare 
con imbarazzo ai miéi doveri 
verso il giornale. Scrivere un ar- 
ticolo... si fa  presto a dire! In 
questa Budapest, veramente «dol- 
<56 ÉőrmsíSheitisíaffetTast»n - te írtál» 
le seduzion» gli argomenti certo 
non mancano, ma c’é sempre la 
difficoltá della scelta. E intanto 
il Direttore aspetta... Potrei scri- 
vere déllé collíné di Buda, o del- 
lTsola Margherita, o déllé canzo- 
ni ungheresi...; no, oggi non so­
no in vena poetica... E mentre 
pensó, vedo passare a destra del- 
l ’albergo sül vicino ponte Elisa- 
betta, un autofunebre. State tran- 
quilli e lasciate in pace gli amu- 
leti: non parlero del funerale che 
vedo sül ponte... gccr>. «il ponte»* 
un articoio sui ponti di Budapest, 
che hanno anch’essi un’anima. 
L'articolo mi sembra nuovo, uti- 
le, interessante.

Buda e Pest sono collegate da 
diversi ponti, tanto necessarí che 
giá ne esistevano fin dal tempo 
dei Romani. Budapest, natural­
mente, allora non esisteva, ma 
capoluogo della Provincia Pannó­
nia Inferiora era Aquincum che, 
posta sulla riva destra del fiume, 
doveva esser difesa da una cintu­
ra di fortificazioni sitúate sulla 
riva sinistra. L ’attraversare il 
Danubio in barca non era certo 
sempre comodo, e ben raramen­
te il fiume si ghiacciava, si da 
consentiré il passaggio di carri e 
di truppé. Era quindi necessario 
almeno un ponte che permettes- 
se un rápido collegamento fra 
Tuna e l ’altra ríva: ponti di le­
gno, instabili e leggeri, che il 
tempo distruttore non ci ha natu­
ralmente conservato.

Fu nel secolo scorso che i ma­
giar! cominciarono a pensare a 
un mezzo d ’unione piü stabilé. E 
fu il Cbnte Stefano Széchenyi co- 
lui che, coprendendo quanto l’u- 
nificazione delie due cittá avreb- 
be giovato alia vita económica 
non solo di Buda e Pest, ma di 
tutto il Paese, propugno la ne- 
cessitá di un ponte in pietra, al 
posto di quello di barche che 
non consentivano una comunica- 
zione regolare.

Alia fine il sogno di Széche­
nyi fu realizzato, e il ponte delle 
Catene (Láncz-hid), opera del- 
l’ inglese Adam Clark, fu costrui- 
to. Ponte architettonicamente il 
piü elegante fra tutti quelli di 
Budapest, ha uno slancio di linee 
che da un senso di bellezza, di 
calma e di magnificenza. Ponte 
sospeso, quasi único nel suo ge­
nere data la grandezza delle sue

dimensioni, ha dei colossali pilo- 
ni ai capi, ove troneggiano leoni 
di pietra che accentuano l ’impo- 
nenza della costruzione. II Ponte 
delle Catene collega il cuore di 
Buda con il quartiere piü nobile 
di Pest. Da una parte, la Fortez- 
za di Buda, dove' oltre alia resi- 
denza del Reggente e ai Mini- 
steri, vi sono le case delle grandi 
famiglie tradizionali,. formanti il 
quartiere Cristina, vera patria 
della borghesia di Buda. Dall’al- 
tra parte l ’inizio del Corso sul 
Lungo Danubio con i suoi lus- 
suosi alberghi, relegante via Ste­
fano Tisza, che cohduce alla via 
Andràssy, strada délie strade di 
Pest.

II ponte delle Catene unisce 
quindi due sig'nqrili quartieri, e 
ció si puó anche notara sul ponte 
stesso che non è attraversato né 
da tram, né da autocarri, furgo- 
ni, o altro. Solo autqmobili, e, 
come mezzo pubblico, Tautobus. 
Quindi, anche se oggi non si pa­
ga piü la tassa di pedaggio come 
ai tempi di Széchenyi, pura una 
prima cemita del pubblico si ha 
giá, per il fatto che vi passa l ’au- 
tobus, il "cui : biglietto r Costa un 
po’ piü di quello 'del tram. E” 
iñsobifiia1 ir  « S ifüof ‘ FÓhté no­
bile e imponente che sa incutere 
al suo pubblico un muto imperi- 
turo rispetto.

Un’altra sentita necessitá fu 
quella di aliacciare alia vita cit- 
tadina Pisóla Margherita, la qua- 
le, e per la bellezza naturale del­
la sua posizione, e per la vicinan- 
za con i  centri abitdti, non poteva 
esSere trascupata. II nuovo ponte 
per ció fu costruito, e con una 
forma del tutto singolare, cioè a 
tre capi, quasi come una ipsillon
i-A 2,1 li>o C O Líi'í ■ 'C’3.r' XL H210-
a Pest, il terzo allTsola.

Sul Márgit-hid. o meglio sui 
due bracci da cui poi parte quel­
lo per l ’isola, il traffico è inten- 
sissimo: posto fra due kórut —■ 
si chiamano c o sí le grandi stra­
de di circonvallazione —  oltre al­
ia vita data da questi boulevards 
il ponte ha un’intensitá di mo- 
vimento causata dal fatto che la 
cittá si sviiluppa proprio da quel­
le parti. E ’ la vecchia Buda che 
sembra voglia imitare Pest con 
le sue case moderne, pon le sue 
pubblicità luminose^ con i suoi 
negozi in stile novecento sul Mar- 
git-horùt. Vicino vi sono anche 
alberghi e bagni termali, e il 
capolinea dei tranini che vanno 
ai resti romani di Aquincum, a 
Csillaghegy, a Szentendre, ecc. 
Nello stesso tempo,’ anche a Pest 
sorge li vicino un nuovo rione, 
nato da quel quartiere Leopoldo, 
ed ha tanti palazzi modemissimi, 
con quelle mura sottili di cemen­
to armato e quelle camere pic- 
cole e basse, cosi caratteristiche 
nell’edilizia moderna. Il Nuovo 
Leopoldo è considéralo il quartie­
re più elegapte di Budapest, for- 
se perché tutto ció che è moder­
no sembra piü bello e distinto, ed 
è in continuo incredibile svilup- 
po. Ad pgni mio viaggio in que­
sta incantevole capitale, io non 
manco mai di venire a constatare 
l ’andamento delle costruzioni dei 
Nuovo Leopoldo e debpo ricono- 
scere che ogni volta scopro nuo- 
vi palazzi e nuove ampie strade, 
sempre più percorse da moite lus- 
suose automobili, guidate dalle 
belle e sempre giovani signora 
ungheresi.

Da tutto cio perô ne consegue 
che il tra.ffico sul Ponte Marghe­
rita è intensissimo, sia per i car­
ri e i camion carichi di materiali 
da costruzione, sia per i tram

che veloci passano dall’una all’al- 
tra cittá, sia per le auto priva- 
te: la conclusione é che tutti fan- 
no un chiasso del diavolo, e i 
poveri pedoni restaño assordati 
dall’urlio dei carrettieri che aiz- 
zano i cavalli, dallo strombetta- 
re degli autotreni che vogliono 
passare e non sentono ragioni, dal 
campanello dei tram costretti da- 
gli orari tiranni a non aver ec- 
cessiva lentezza, dai clakson delle 
automobili che hanno sempre 
fretta. D ’estáte sopratutto, allor­
quando le piscine dell’Isola Mar­
gherita attirano la societá elegan­
te di Budapest, e i teatri all’a- 
perto e i locali notturni richia- 
mano gran folla su questa incan - 
tevole isola danubiana, il traffi­
co aumenta ancor piü e rende o- 
gnora piü difficili le rapidé e 
tranquilla comunicazioni.

La calma invece é assai piü 
grande al Ponte Elisabetta, an­
che se púra qui sia permesso il 
passaggio dei tram e degli au­
tocarri. Questo ponte collega la 
zona dél Monte. San Gherardo c 
dell’ormai scomparso quartiere d: 
Taban di Buda, con il centro di 
Pest, 4a cui parte una strada 
cl>p. porta ( direttamente ,a4a .sta- 
zíorie aplí’test, e cioe ún pór fuo- 
ri. del centro, attraversando i due 
körüt e prendendo il nome, ne] 
tratto phe va dal piccolo körüt 
alia Stazione dell’Est dí via Rá­
kóczi. Quale straniero, a Buda­
pest, non conosce la Rákóczi- 
utca? Qui c ’é tutto: é una delle 
ártérié vitali, e vi si tro vano ne- 
gozi colossali e altri modestissi- 
mi, anche alberghi, caffé, risto- 
ranti, ospedali, tutto. E il Ponte 
Elisabetta acquista una pórtico- 
lare importanza proprio oerch< 
coni.uce aha vra RaüocZi, e per 
ché, svoltando quasi súbito a si 
nistra si raggiungono le strade 
piü eleganti anzi lussuose de] 
centro, fra cui primissima la 
mondiale Váczi-ucta.

E ’ dunque il Ponte Elisabetta 
quello che meglio fa notare la <üf- 
ferenza tra Buda e Pest. Mentre 
il Ponte delle Catene collega cor 
la vecchia Fortezza e con il vec- 
chio quartiere Cristina quella zo­
na di Pest che é anch’essa la pir 
tradizionale fra tutte; mentre i] 
Ponte Margherita, viceversa, u- 
nisce a Pest quel solo ouartiere 
di Buda che puó competeré ir 
modernitá e carattere di metró­
poli con la cittá della riva sini­
stra, il Ponte Elisabetta segna ur. 
abisso fra due mondi ugualmen- 
te belli: di fronte al centro di 
Pest s ’innalza la collina román­
tica di S. Gherardo, ai cui piedi 
s’estendeva fino a poco fa il vec- 
chio Tabán, quartiere romántico 
per eccellenza e quintessenza di 
tutto ció che é Buda; collina di 
S. Gherardo che con la sua cit- 
tadella illuminata e simile a un 
castello di cristallo, con il suo 
profumo di lillá, rapprespnta 
sempre un elemento di bellezza 
e anche di contrasto con le vie 
affollate, con la vita febbrile, con 
il Corso abbagliante di Pest.

Un po’ piü verso sud del Pon­
te Elisabetta, é il Ponte Fran­
cesco Giuseppe. Severo, rígido, 
triste, tutto di ferro ñero, ha 
qualcosa di cupo, di deprimente. 
Decisamente non piacé a nessu- 
no, poiché solo quegli uecellaeci, 
i « turul», situati sulla sommitá 
dei piloni, sanno attirare i de- 
menti e gli aspiranti al suicidio. 
Posto fra due punti poco cen- 
trali, il suo traffico é riservato 
quasi esclusivamente ai lavorato- 
ri, e soltanto la domenica vi tran- 
sitano tutti coloro che vogliono 
andaré piü rápidamente sulle pu­
ra e fresche collíné di Buda. Tol­
ta questa parentesi festiva, pero, 
é un fatto positivo che il pub­
blico di questo ponte é in mag- 
gioranza serio, stanco, triste, 
sempre attanagliato dai pensieri 
della vita quotidiana.

Un ultimo ponte, senza conta­
re quello della ferrovia, unisce 
ancora le due cittá; si íratta di 
un ponte che potrei chiamare 
neonato, e di cui, quindi, sareb- 
be intempestivo parlare di carat­
tere o di individualitá. E ’ il pon­
te Nicola Horthy, elegante, mo­
derno, finito appena da poco. Ma 
poiché il carattere, per tutti. uo- 
mini e cose, si forma attraversa 
la vito, la storia. il ponte Horthv
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i « turul », situati sulla sommitá 
dei piloni, sanno attirare i de- 
menti e gli aspiranti al suicidio. 
Posto fra due punti poco cen- 
trali, il suo traffico é riservato 
quasi esclusivamente ai lavorato- 
ri, e soltanto la domenica vi tran- 
sitano tutti coloro che vogliono 
andaré piü rápidamente sulle pu­
ré e fresche colline di Buda. Tol- 
ta questa parentesi festiva, pero, 
é un fatto positivo che il pub- 
blico di questo ponte é in mag- 
gioranza serio, stanco, triste, 
sempre attanagliato dai pensieri. 
della vita quotidiana.

Un ultimo ponte, senza conta­
re quello della ferrovia, unisce 
ancora le due cittá; si tratta di 
un ponte che potrei chiamare 
neonato, e di cui, quindi, sareb- 
be intempestivo parlare di carat-
tere o di individualità. E ’ il pon­
te Nicola Horthy, elegante, mo­
derno, finito appena da poco. Ma 
poichè il carattere, per tutti. uo- 
mini e cose, si forma attraverso 
la vita, la storia, il ponte Horthy 
non ha ancora storia.
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